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i entra dalla porta 
Racconto al rraneeseo JoTlne 

Erano arrivati alla casermetta ab­
bandonata, come per caso. Cammi­
nando sempre diritto, durante la not­
te, avevano tagliato la città al buio e 
avevano raggiunto la campagna dal 
lato opposto e non volevano farlo. 
Il vecchio che li aveva guidati nella 
fuga temeva le vie campestri; voleva 
il bosco delle case e mescolarsi al­
l'altra gente. « In citta siamo aghi nel­
la paglia, per trovarci devono dare 
fuoco al mucchio >, aveva detto per 
rincuorare il branchetto che lo segui­
va tenendosi costa a costa, mischiando 
i fiati e la paura. 

Poco prima di trovare il ricovero, 
il cielo si era chiuso e l'acquata di no­
vembre, piegata dal vento, li aveva 
sferzati alle spalle come per incitarli 
al cammino. 

La casermetta era bianca di calci­
na col buco nera della porta spalan­
cata; vi entrarono accavallandosi, con 
l'estremo furore della stanchezza e 
della fame. Appena dentro « persero 
nel buio e i ragazzi, muti fino allo­
ra, incominciarono a singhiozzare. 
Una vecchia affranta si batteva le gi­
nocchia e mugolava un incomprensibi­
le lamento; forse diceva, cantando, 
della sua prossima morte. 

Il vecchio accese un fiammifero che 
rivelò confusamente, per un attimo, 
le pareti nude, sforacchiate e un gro­
viglio di rottami e di stracci sparsi 
sul pavimento. Un ragazzo disse: 
f Ho trovato della paglia ». « Portala 
Carluccio » gli rispose il vecchio. 

Il ragazzo venne avanti, a tentoni, 
e mise un manipolo di paglia sul pa­
vimento. Il vecchio l'accese e tutti fe­
cero circolo intorno alla fiamma. I 
ragazzi approfittando della provviso­
ria luce razzolarono per terra, rapi­
damente, negli angoli e trovarono al­
tra paglia, stecchi, una cassa di abe­
te sfondata. Ammucchiarono tutto da­
vanti all'improvviso focolare e pre­
sero ad alimentarlo ridendo. 

La vecchia aveva smesso di mugo­
lare e s'era alzata dall'angolo dove si 
era accasciata, entrando, e tentava di 
farsi strada fino alla fiamma. Trema­
va di freddo e si sentiva abbandona­
ta e morente. 

« Voglio mangiare anch'io » disse. 
« Mi sta usscendo l'anima ». Nessuno 
mostrò di accorgersi della sua presen-
7a e la vecchia riprese a fiottare la-
menciamente. Poi a un tratto disse: 

« Le finestre sono aperte, adesso ve­
dono il fuoco e ci sparano ». 

< Ci sparano » riprese una voce 
tremante « spegnete il fuoco ». Fecero 
intorno alla fiamma curvandosi, una 
cappa, per impedirle di rilevare alla 
terribile aria esterna la loro presenza. 

Carluccio sgattaiolò tra le gambe 
degli adulti raggiunse la porta e cor­
se fuori. 

Rientrando disse: « Aveva ragione 
mammuccia, la casa pareva incendia­
ta. Ma ita per fare giorno », aggiun­
te pacatamente. 

Tutti sì accorsero cht la ombre tre­
mavano; le- pareti crebbero assorben­
do il buio * raggiunsero fl'pavimento. 

I contadini seguirono il lento cam-
tiino della luce sull'impiantito e vi­
dero cinghia e brandelli, qualche el-
f e t t o dei pagliericci sventrati, stracci 

montura azzurra. aC'erano solda-
» disse una donna giovane rima-

Mndo immobile con la mani sul ven­
tre gravido. Aveva il sano gonfio di 
latte • la giovane faccia placida spor­
ca di fango e di sudore. 

La vecchia la ti avvicinò arrancan­
do a le mise la mano attorta nelle fu­
ni delle vene, sul ventre e le disse: 

« Presto cambia la luna ». 
La donna si guardò intorno come se 

Creasse un giaciglio per accosciarsi. 
i altre donne si erano mese in no ­

vo a accatastavano gli elmi in un an­
golo; una aveva avvolto degli stracci 
sulla punta di un'asta e spazzava ti 
pavimento. Gli uomini le guardavano 
taciturni. Il vecchio si fece sull'uscio 
con circospezione e guardò il cielo or­
mai chiaro e in basso l'immensa citta 
annegata nella nebbia mattutina. 

Intorno, dopo una radura appena 
velata di erba con larghe chiazze di 
fango • scheletri di costruzioni rima­
tte a mezzo, con le impalcature 
smembrate, fradice dì muffa inco­
minciava una zona di casette fragili 
dalle pareti giallastre contornate da 
miseri lembi di giardino con le infer­
riate divelte. Le case sembravano di­
sabitate; tutta la città pareva, nella 
aebbia del mattino autunnale, destar­
si, nemica di quella disperata luce. 
Carluccio aveva preso per mano Ma­
netta e l'aveva portata fuori. Aveva 
la giacca abbottonata fino alla gola. 

« Guarda », le disse, • trasse di sot­
to alla giacca una baionetta. 

«Che cos'è?». Domandò la bam­
bina. Carluccio snudò l'arma. Manet­
ta ebbe un brivido e si guardò intor-
M spaurita. 

« Che ci fai? ». 
«Poi vedi». Disse 11 ragazzo rin­

foderando l'arma e ricacciandosela tra 
petto • giacca. 

« Chissà se c'è gente in quelle ca­
ia », aggiunse dopo un attimo, e Tut­
to chiuso. Devono escere scappati 
totti » . 

« Andiamo a vedere » fece Carluc-
aio e preee per mano la compagna. 
La bambina aveva paura e lo seguiva 
riottosa. Ogni tanto si fermava da­
vanti a una pozzanghera esitando e 
il compagno era costretto a darle une 
strattone per aiutarla a fare il pic­
colo salto. Lei rìdeva contenta e ti 
liberava con un gesto deciso della 
manina, della zazzera arsiccia che le 
spioveva sugli occhi dsVu testa sca­
rti f fata. 

La bambina era sonile e patita, ma 
aveva occhi pallidi pieni di astuta al­
legrìa. Il compagno era atticciato e 
grave e parlava con voce adulta. Rag­
giunsero le prime casette e costeggia­
rono un ono difeso da una rete me­
tallica slabbrata e da cumoli di spine. 
Si fermarono e si posero in ascolto. 
Udirono un chioccolare tenuissimo di 
polli. 

« CI sono le galline! ». Disse la 
bambina e fece un saltello giubilante. 

Il ragazzo le impose di tacere ag­
grottando le ciglia, poi si avvicinò 
alla siepe trasse la baionetta e aprì 
una finestrella nelle spine. Guardò 
nell'interno. 

Disse: < Stasera veniamo a pren­
dere le uova ». 

Quando tornarono alla casermetta 
adirono delle voci che altercavano. Al 

centro della stanza ardeva il fuoco 
fumoso sotto un bidone di latta. 

Tra il fumo ti vedevano confusa­
mente i corpi di quelli che gesticola 
vano. 

Si erano divisi in due gruppi; uno 
nel fondo, uno nella parete di de 
stra; le donne con le mani alla cin­
tola si rimandavano ingiurie veleno 
se ricordando antiche liti del loro 
villaggio e le colpe del padri. 

La vecchia'che attendeva la mor­
te, stesa sul suo giaciglio, persuasa di 
non poter dominare con il sub scarso 
fiato il furore delle donne che erano 
all'altro capo della stanza, veniva sug-

erendo le sue ingiurie a quelle che 
: stavano vicino. Gli uomini erano 

quattro; tutti vecchi e sentivano quel­
l'ira battagliera delle donne come vo­
ci di morti antichi rinati per prodigio 
nella memoria. Quando i due ragazzi 
entrarono, la madre della bambina 
abbrancò ferocemente la figlia e pre­
se a picchiarla gridando: e Sempre, 
con lui. Non devi andare sempre con 
lui. Ti porta ai mali passi ». 

La bambina incominciò a piange­
re ad altissima voce e tutti tacquero 
ascoltando quel pianto. 

La donna gravida disse lentamente: 
« Il fuoco è di tutti ». SÌ staccò dal 
suo angolo e si avvicinò alla fiam­
ma. Le altre la seguirono e rifecero 
circolo intorno alla fiamma. La bam­
bina adesso rideva e si pettinava la 
zazzera bionda con le dita sudice. 

La vecchia privata della vista del 
fuoco tentò invano di rianimare la 
lite e si rimise a gemere • dolorosa­
mente. 

€ Zitta, mammuccia tra poco ti 
diamo il pancotto».. 

Il pancotto fatto con gli ultimi toz­
zi non li aveva saziati; ora tacevano 
pensando alla fame e alla paura per 
la prossima notte. Nessuno pensava 
ad uscire; ancora durava nei loro 
occhi l'eco degli spari e delle urla 
dei soldati che li avevano braccati 
come lupi. 

I ragazzi invece uscivano e rien­
travano continuamente; andavano e-
splorando quel lembo di terra squal­
lida intorno al rifugio. Sul tardi si 
spinsero nelle straducce tra le case 
che erano tutta una pozzanghera^ di 
fanghiglia grigia. Erano seminudi e 
scalzi; il ragazzo si passava, ogni tan­
to, la manica sul naso per asciugarne 
l'umore e andava guardando le mi­
sere case; ce n'era qualcuna semiaper­
ta e s'intravedevano gli interni mi­
seri. Incontrarono qualche operaio e 
altri ragazzi laceri ma non osavano 
chiedere nulla; quando vedevano gen­
te si accostavano ai muri in un modo 
forastico, come se si preparassero a 
difendersi. Non parlavano, si guar­
davano ogni tanto negli occhi e sen­
tivano scorrere il discorso interno nel­
lo stesso alveo. 

Quando caddero le prime ombre sì 
ritrovarono dietro la fratta dove al 
mattino avevano visto le galline. A-
icoltarono, nel silenzio morto della 
sera, lo starnazzare assonnato dell'in­
visibile pollaio. Carluccio trasse la sua 
arma e allargò la buca fatta al mat­
tino. 

— Tu rimani fuori disse alla com­
pagna e vedi se viene qualcuno. 

Lei chinò il capo senza rispondere. 
ma le tremava l'anima. Vide il suo 
compagno introdursi nel varco e spa­
rire. 

Dopo qualche istante il ragazzo si 
riaffacciò alla fratta infangato fino 
agli occhi e uscì dal buco ferendosi 
alle spine. 

— Corri — disse — « mi hanno 
visto ». Prese la compagna per mano 
e si allontanò a precipizio. Jn ope­
raio svoltò l'angolo e si mise alle loro 
calcagna. Il ragazzo saltava agilmen­
te le pozzanghere inciampava nei 
mucchi di calcinacci sempre trasci­
nandosi dietro la compagna che lo se­
guiva ansimando. Tentò di far per­
dere le sue racce imboccando un vi­
colo sulla destra ma si accorse dal 
buio denso del fondo che era senza 
uscita; tornò indietro e riprese a cor-

Gli altri ti voltarono appena i 
guardare l'uscio con i loro occhi tran 
chi e videro l'operaio che si era fer­
mato per caso accanto al pagliericcio. 

La vecchia gli afferrò un braccio: 
— Eh — disse — non hanno fatto 
niente; nessuno ha fano niente. Siamo 
solo scappati perchè non volevamo 
andare dove dicevano'loro. Vogliamo 
tornare alle nostre case, noi. Ci vo­
lete condannare? Condannateci, ma 
non abbiamo fano niente. 

L'operaio pareva non ascoltasse il 
lamentoso ciangottare della vecchia; la 
lasciò finire, poi disse: « Buona sera ». 
E si accorse che tutti gli occhi grava­
vano tristemente nei suoi. 

Disse ancora: — Voi quando siete 
arrivati? Ieri? Io dico: non può es­
sere stato sempre lui se siete arrivati 
ieri. — Parlava a stento, per l'affanno 
della corsa. I ragazzi erano usciti dal 
loro angolo e si erano timidamente 
avvicinati al gruppo. L'operaio li 
guardò un attimo e poi disse borbot­
tando, tra i denti: « Voi fate un buco 
nella fratta e cosi vengono i ladri. 
Domani venite alla porta, potete en­
trare. Che bisogno c'è di fare un buco 
nella fratta? ». 

F R A N C E S C O J O V 1 N E 

ptoemeo C U C I I LDRCB 
poeta del popolo spagnolo 

Il JJ luglio ipj i fascisti di Fran­
co fucilarono il poeta Federico Gar­
da Lorca. Cominciarono col dare la 
colpa ai trotti»; poi, quando la fac­
cenda non potè più essere salvata 
creando confusione, finirono con 
l'ammettere che c'era stato «KM er­
rore ». Da poco era cominciata la 
guerra civile. 

Ora Federico Garda Lorca pesa 
in quel grande debito che il popolo 
tpagnolo fard scontare alla dittatura 
e alla violenza, e peserebbe allo 
stesso modo se realmente si fosse trat­
tato di un errore — come dicono. 
Peserebbe ad ogni modo: perchè Gar­
da Lorca era un'immatine viva e 

semplice di un modo di essere, di 
quel modo che i proprio l'opposto 
dell'odio, dell'oppressione e del'in-
ganno. Era un uomo piccolo t bruno, 
vestiva tempri una tuta, era nato dal 
popolo e la sua poesia si ricordava, 
senza bisogno di nessuna estetica, 
delle naturali cadenze del suo paese. 
Aveva trentasette anni, quando lo uc­
cisero. 

Oggi cadono esattamente dieci an­
ni. Nella terra dove i migliori figli 
di tutti i paesi del mondo corsero 
per difendere la libertà e la democra­
zia aggredite dal fascismo, il popolo, 
il popolo vivo e vero, canta ancora 
le canzoni di Garda Lorca. In esse 
ritrova gli accenti più profondi del­
le tue aspirazioni, della tua natura, 
quegli accenti, che le violenze della 
« falange > hanno deformato o ri-

Romania della luna, luna 
La luna andò alla.fucina 
con la sua coda di nardi. 
Il bimbo la guarda, guarda 
il bimbo la sta guardando. 

Dentro il vento turbato 
muove la luna le braccia 
e indica lubrica e pura 
i seni duri di stagno. 

- Fuggi luna, luna, luna. 
Se venissero i gitani 
del tuo cuore ne farebbero 
e collane e anelli bianchi. 
- Bambino, lascia cha danzi. 
Se capitano i gitani 
ti troveranno sull'incudine 
con gli occhietti serrati. cacciato nel fondo dei cuori. 

Perciò il nome di Federico Gar-\ - Fuggi luna, luna, luna. 
eia Lorca corre ancora sulla bocca di\ Ecco, sento già i caval l i . 
tutti, e pronunciarlo ha il sapore del-\ - B imbo, via, non calpestarmi 
la cospirazione. . _ J il chiarore inamidato. 

H cavaliere s'avvicinava 
battendo il tamburo del piano. 
Dentro la fucina il bimbo 
sta con gli occhi serrati. 

Per l'uliveto venivano, 
bronzo e sogno, i gitani 
le loro teste erette 
e le palpebre accostate. 

E che canto fa il gufo, 
Ahi, come canta sul ramo. 
Va per il cielo la luna 
con un bambino per mano. 

Nella fucina i gitani 
danno gridi nel pianto. 
L'aria la vela, vela. 
L'aria la sta velando. 

F. G A R C I A L O R C A 

(traduzioni di Mario Socrate) 
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}fn mefatfo che pesa 
metto del doppio dell acqua 
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%SS*Ji £JS3£%£JL'1l DI GRANDEZZA, IL METALLO VIENE ORA IMPIEGATO PER IL BATTIUOVA E PER 
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e che soltanto dopo la seconda me­
tà del secolo scorso cominciò ad 
apparire sui mercati come metallo 
industriale; cosi per il magnesio, 
che costituisce circa il 2,2 •/• della 
crosta terrestre e che nasconde la 
sua natura metallica in combinazio­
ni con altri elementi' o che si trova 
disciolto in acque sorgine e salse, 
sotto jorma di sali solubili. 

Il fratello minore 

dell'alluminio 
Questo nostro secolo, accanto ai 

rapido evolversi dell'industria del­
l'alluminio (quasi due milioni di 
tonnellate nel 1943!) si può aire che 
ha visto sorgere quella del magne­
sio, che del primo è" una specie di 
fratello minore e che l'accompagna 
in una estesa serie di leghe cosid­
dette leggere. Sono proprio queste 
leghe una delle maggiori conquiste 
della moderna metallurgia, quelle 
che hanno facilitato il compito ai 
costruttori aeronautici, alleggerendo 
carcasse e motori a profitto della 
potenza di carico e della velocità. 

Il primo magnesio allo stato puro 
sorti dalle mani di Bussy, nel 1829. 
Una ventina d'anni dopo si comin-
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clava a produrlo per scopi pirotec­
nici, s/ruttandosi la sua violenta 
reattività con l'ossigeno (il lampo 
al magnesio dei fotografi). L'inizio 
della vera industria del magnesio 
coincide con la creazione delle le­
ghe leggere, immesse sul mercato 
nel 1909, quando i primi aviatori 
stupivano il mondo con voli della 
durata di pochi minuti. Queste le­
ghe furono dette Elektron, nome 
che vive tuttora. Le loro applica­
zioni erano perà- ancora scarse, e 
solo con la prima guerra mondiale 
la /abbricazione del magnesio ebbe 
un impulso, soprattutto negli Stati 
Uniti ed in Germania. Venne poi 
una crisi anche in questa industria, 
ma con la seconda grande guerra la 
produzione mondiale sali a dieci 
volte quella del 1939, raggiungendo 
un massimo di 269.000 tonnellate 
nel 1943. Gli Stati Uniti svolsero 
un programma veramente enorme, 
aumentando il numero delle fabbri­
che, alcune delle quali furono co­
struite dal Governo. Dalle 6000 ton­
nellate prodotte nel 1939 si salì a 
173.000 nel 1943. In Inghilterra la 
produzione raggiungeva le 33.000 
tonn., in Germania 31.750 (1941), in 

Francia 2.400 (1940). Ma già nel 
1944 cominciava a delincarsi un de­
clino nella fabbricazione, e nel pri­
mo semestre di quell'agno, quando 
ancora la guerra era in pieno svi­
luppo, negli Stati Uniti venivano 
chiuse varie fabbriche e venivano 
licenziati 26.000 dipendenti, sui 50 
mila occupati in quella industria. 

Concorrenza 

fra mare e montagna 
I metodi adottati per costruire il 

metallo lucente e leggero, che pesa 
meno del doppio dell'acqua, a pari­
tà di volume, sono numerosi. Gros­
solanamente li possiamo distingue­
re in metodi elettrolitici, i quali 
impiegano come materia prima il 
cloruro di magnesio, e metodi elct-
trotermici, nei quali si riduce in 
forno elettrico un composto di ma­
gnesio, ad esempio la dolomite, ròc­
cia costituente di intere catene di 
montagne, mediante una sostanza 
riducente (silicio, carbone ecc.) 
Anche l'Italia possiede un processo 
elettrotermico originale, applicato 
in una fabbrica di Bolzano, frutto 

degli studi del dottor Luigi Amati. 
Un altro impianto in Piemonte, 
fornitoci dalla LG. Farbenindustrie, 
funzionò poco e male, lasciando il 
sospetto di voluta sperimentazione 
germanica a spese del cliente ita­
liano. 

Jl metodo più dijjuso all'estero è 
quello elettrolitico, che fu il primo 
in ordine di tempo ad essere indu­
strializzato e che ritrae la materia 
prima di solito da depositi naturali. 
come i sali di Stassfurt. Oggi si è 
pensato di utilizzare anche un de­
posito illimitato di sali di magnesio: 
l'acqua marina. In essa il magnesio 
è contenuto specialmente sotto for­
ma di cloruro (10,88 »/•) e di solfato 
(4,74*1»). Per estrarre il metallo bi­
sogna separare da quest'acqua il 
cloruro di magnesio, il che richiede 
varie operazioni: precipitazione, se­
parazione, lavaggio, clorurazione. 
Tutto pare semplice e può compen­
diarsi in poche formule chimiche, 
ma le difficoltà che s'incontrarono 
per rendere industriale questo pro­
cesso furono molte. Oggi in Ameri­
ca ed in Inghilterra sono sorte an­
che grandi fabbriche di magnesio 

" Queste 
sulla 

sono le mie impressioni 
dei film sovietici*,, 

rere. 
Raggiunsero la casermetta trafelati 

e andarono a nascondersi in un an­
golo buio. I contadini che guardavano 
assorti il fuocherello non capirono la 
ragione della fuga dei ragazzi. La 
vecchia che aveva udito il calpestio 
dei passi balzò a sedere e disse: < Le 
guardie >. 
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71 Presidente Trurnan nel momento 
in cui la radio annunciavo che la bo­
tola del bombardiere americano si 
tra aperta e il «grosso baule rossa­
stro» calava sull'atollo di Bikini, 

Non esistono fotografie dell'espres­
sione assunta dal Preridente quan­
do furono annunciati I primi modesti 
effetti delta bomba, 

Caro Alicalt, 
I* tua richitila d» scriverti le mie im-

preuioni tutla terie di 'film laoittici pre­
teritati alla Quirinttta in questi giorni mi 
pone tra Timbarazxo di parlar» di que­
sto argomento sulle colonne che vedono 
abitualmente la firma dal pia quotato co­
noscitore della cinematografia russa in 
Italia, Umberto Barbaro; e l'imbarazzo 
di lasciarli pensare che una qualunque 
sciocca € paura di compromettermi » mi 
abbia sconsiglialo di accettare il tuo in­
vito così cortese e così leale perchè nato 
da una discussione che et dwultoa e non 
da una piena, comune concordanza am­
mirativa. 

Preferisco superare II primo, certo del­
la Indulgenza di Umberto Barbaro che 
del resto gii mi conosce come il regi­
sta della < corata * a del * fritto >, sua 
ironica ed affettuose definizione (ben più 
azzeccata e' divertente di quella desola­
tamente banale e consumata di regista 
€ degli stivali »); e dunque certamente 
considererà con benevolenze il mio gros­
so ed Incolto modo dt esprimermi. 

Sorvolo t motivi dt ammirazione; e, 
primissime, le jntntuatittaslone dei tipi, 
le sinceriti delle feerie e le verità del 
vestiti (brutto trabocchetto, t vestiti; ri 
si eeece tempre alTultimo momento), le 
eendotte scenica eeemplermente vive e 
spontanee, tn sua parole rumanità cesi 
conerete èri personeggi de fer dimen­
ticare ettehe ed m tecntee ettentp ehe 
quelli tona ettari dt prtm'ordine e nem 
creetvre umane di tutti f giorni. Pregio 
questo ehe et rtscontre cesi net recente 
< Maestro » eeme mei pt& ehe ventenne 
e Ttne dt Sente Pietroburgo ». Tralasci» 
di ricordare le conferme, ehe queste 
pretetie*il henne fermile, dt tette le eaeo-
perte» 41 mentaggte ehe le ememete-
grefie menatele deve et reati (anche se 
pei ne he efftneU maglie Ttmplrgo). Re­
gistro evitante dt uemete Teleeatlsstmo 
livelle tecntee ed ti teme autenticamente 
tregue del doeememterU « Nelle Sabbie 
delTAete Centrale*, eempestttene peettee 
e drammatica — seconde me — e evidenti 
rifletei ed ammonimenti emessi ed e sim­
boli umtverselt; eeme non peeee tacere 
dette equistte. Urica tndegtne peieologlee 
che earatterine le massime perle de < Il 
ifeestre » tu cui i repporti tre dee 
amiche e quelli tra dee innemorttt eem-
b attuti dall'or foglio e dalT amore sono 
steli reti — dopo diecimila film che' ne 
hanno trattato — een une delicatezza ed 
une forte che nessune eveoe saputo mei 

E vengo subfto ette etaeroezicnt nega­
tive di uomo dette strada occidentale che 
vede un cinema russe per fi mondo e 
non soltanto per i russi, un cinema 
russo anche per lui, spettatore ti aliano: 
Intente perchè tene quelle ehe tu mi 
hai chieste (dimostrando ehe enche per 
voi le crttiea è, presupposta te buona fe­
de, une eccellente forme di colUbore-
zlone) e poi perchè il cinema russo nen 
he eerto bisogne di esegesi ammirative 

E le prime osservazione negative e 
proprie filetta: 

L'iaesorabik preMaia oVl tesa so­
dala. Osserveziene notorie e banale, le 
so; e pei provocatorie te fatte de me 
ehe ione TImpiccete e mi mette e pit­
tare dì etere ettentt elle eorda. Me ep-
punte per ovetto, perchè fette de TI* che 
de « Sole > a e Un giorno nelle vite > 
he sentite tempre ti teme toriata eeme 
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une necessità, l'osservazione può avere un 
certo valore. Questa inconsueta settimana 
quirinettisla che ci avete offerto, così 
densa di valori umani, dt nobili propo­
siti sociali, di alle aspirazioni divulga­
tive e sopratulto di un così austero con­
cetto dettarle, mi he fatto vedere, con 
la chiara evidenza delle cose esemplari. 
quanto bisogna guardarsi dalla eccessiva 
purezza delle intenzioni anche nel caso. 
e me mei toccato stnore, che esse ven­
gano debitamente realizzate. 

Il teme è ranima di un film, gli è 
necessario come la tue stesse ragione d'es­
sere cosi come è necessario che il tuo 
racconto ti snodi ettraverto une tecnica 
moderne, vive ed efficace. Ma così come 
di une buona tecntee ef si deve eccor-
gere solo e proiezione ultimata, quando 
cessiamo di essere e speli al ori » e ci met­
tiamo e < studiare > il film da tecnici, il 
teme deve apparir ci. come une rivela­
zione fatte de noi stessi spettatori, alzan­
do fi godimento spettacolare del film ci 
costringe e ricordarlo e e parlarne. 

Guarda per esemplo le strepitose po­
tente di convinzione morale, ti travol­
gente disgusto ehe suscita netto spetta­
tore contro le brutale legge del « più 
forte », ti documentarle del deserto del-
TAsie Centrale, te immagini offrono, ten-
te enuncieeiont, tmpostastonl. dichiara­
zioni, conclusioni declamate, uno tpeita-
coto ricco di curiosità, di dettagli diver­
tenti e umoristici, dt brusche svolte pet­
rose, di momenti ettemente fregici. E ri 
involgono come tpettatori. Pei le prote­
ttone termine, elle spettatore subentra 
Tuomo ragionante e ti teme eomtncie e 
l^minWè nel profondo eelee lesetelo del­
le apertecelo in té e per ti. radicandoti. 
forte, per tutte le vite. 

In eontreppotte pente ette e conclusio­
ne > dichiarata del < Maestro > cut nem 
meno rumanimlmo realizzazione del re­
gista e degli Inter preti possono togliere 
Tevidente d'etter stata volute, il voler 
aner detta. Perlo dette commosse di-
ehlerexionl del padre quando monte sul-
relè dett"ereopleno. Batterebbe immegi-
amxtf^che euelTuomo parlasse di un ol­
tre regime perchè tu. che tei comuni­
ste, te ne sentissi disturbate, te non pel 
glo; e per le meno che ti sollevasse tn 
te quelle naturale diffidenze ehe recide­
rebbe di colpe ti filo delTemozione dram 
mai ice ttn qui tessuto de tutto il film. 
Ed ettore come non pensare che questa 
o une quelunque altre siffatta evidenza di 
un vostro teme debba provocare uguali 
et etti in coloro che non tono dei vostri 
ed elle convinzione dei quali è proprio 
diretto il vostro film? 

(Ti dirà dt pestate che tutte queste 
cose mi sembro di averle dette soprat­
tutto e me etesto che, per quanto inde­
gno. tono un recidivo amatore del teme 
e to quanto tie difficile rinunciare a 
dire chiaramente quello di cui ti è con­
vinti). 

Le secondo osservazione riguarda l ' in 
piego del tempo reale aell* coadotta del* 
la aziomi e per ettore pia esatti dei tra-
patti e degli evlleppi psicologici. Questo 
è attentante e potrebbe ep perire neem-
terie m une reelinewltne ispirale alla, 

viva realtà. In effetti data la facilità di 
percezione e la rapidità di intuizione che 
le immagini producono sull'attento spet­
tatore e data la sue particolare ansietà 
di conoscere « quel che viene appresso », 
molto di frequente il tempo reale merita 
un conveniente acceleramento perchè non 
si rilasci la corda della attenzione e. ri­
petendosi il fatto, non si ingeneri quel 
fenomeno mortale per uno spettacolo che 
si chiama stanchezza, anticajr.^Th dilla 
nota; (e anche qui mi sembra d'essere an­
cora Vimpiccato che parla di stare at­
tenti ella corda). 

La terze osservazione riguarda Tecces-
so di un altro pregio: la troppo patt­
inale ricerca del tipo a «capito della tua 
fisica gradeToIezza. Tu sai ehe to non 
ho mal sottenuto l < belli > nel cinema, 
convinto come sono che alla belletta 
esteriore corrisponda' Infallibilmente un 
proporzionale vuoto Interiore. Il diffidle 
è trovare ti punto d'equilibrio tre le 
due necessità. Tipici esempi dt questo for­
tunato incontro sono, per esemplo, le due 
straordinarie bambine di < Cere une vol­
te une bimbe * e la madre meleto, te 
tortile ed il pedre del < Metstro », (I gio­
vane comuniste di < Pine di Santo Pie­
troburgo ». molli dei piccoli protagonisti 
de e L'infanzie di Massimo Gorkl », fi pa­
drona del Circo ed il tedesco net « Cir­
co ». In tsttt questi enti le ecelta del 
tipe è estremamente puntuale e si ec-
coppie elle gradevolezze, elle ttmpetto, 
elle < opportunità > spettacolare che cie-
teuno dei tipi richiedevo. Esempi, secon­
de me. del nen felice tneontro dette due 
esigente tono gli altri personaggi prin­
cipali del < Circo ». eccetto ti comico fi­
danzato, t nonni dt < Massimo Oorkt » 
(per quelito eceettenilttlml et tori ed ep-
punto perchè troppe realisticamente pun­
tualizzati). ed tn fondo, anche, e cento 
dette tale età che si sarebbe gradito pia 
giovane, t due prolegonlstl de *Tl Mae­
stro*. Intendiamoci bene. Alleata: que­
lle non vogliono essere etserverionl cri­
tiche tn tento estetico perchè io non ae­
rei nemmeno tn grado dt farne. Sono 
osservazioni dirette ette < maggior prete 
sul gronde pubblico », dettate soltanto da 
une pratica di mestiere, suggerite dette 
necessità di scendere verso le platee, con 
statarne 11 livello (del quale unicamente 
gli uomini del cinema tono colpevoli) a 
rassegnarti e farlo salire ' gradino per 
gradino, ehi pud. Me io mi rendo conto 
per ti primo, ettraverto le interminabile 
serqua dei miei molto pia grevi errori, 
quanto sia difficile un giusto equilibrio 
in questo campo. Tento 4. avrò che 0 
retiste di « Giorni e Sotti», ehe ti di­
rebbe tic partito dalle mìe considera­
zioni circe le gradevolezze dette portone 
fisica, è, e mie per ere, ondato dette por­
te opposte sacrificando le punteelltà e le 
credibilità tie pure di poco, me dt quel 
poco che guasta. 

Ma tu mi hai chiesto une lettere; e 
lo ti ito fecendo - un romanzo. Tronco 
subito sonandomi me incolpendone encht 
rargomento e cioè t film che ci avola 
prttantetq^tMmpi di un, cintato coti tln-

(f eeeXm^ertentm, tm eeewetutte 

così profondamente sentito ed appassto 
nante. che non è possibile caverstle con 
poche parole se non ad un osservatore 
superficiale o in mala fede. 

Tuo 
ALESSANDRO BLASETTI 

Ringraziamo il regista Biadetti 
per la sua lettera, che vogl iamo 
considerare come l'inizio di un 
aperto dibattito sul c inema, per 11 
quale ben volentieri il nostro gior­
nale si met t e a disposizione. 

Conseguentemente al programma 
del nostro Part i to per 1* difesa e 
la rinascita dell'industria c inema-
tegr^flca italiana, noi consideriamo 
essenziale l'unità di tutte le forze 
oneste e artist icamente efficienti 
del nostro c inema; ed essenziali , 
altresì, la loro vital i tà e II loro i n ­
teresse per tutti i problemi di cul ­
tura e di tecnica che gravitano at­
torno alla atorta del c inema. 

t* idee di Blasettf sul film s o ­
vietici , pur divergendo spesso, o v -
vlauKsite. dal le nostre, pure rispec­
chiano la competenza, la serietà e 
l'assoluta buona fede (e di questa, 
oggi, c'è u n t o bisogno!) con cui 
egli si è posto dinnanzi alla breve 
rassegna presentata alla Quirinetta. 

<n.d.r.) 

dalle acque del mare. Pompe enor­
mi succhiano l'acqua e la riversano 
in grandi bacini dove hanno inizio 
i vari trattamenti. 

E' curioso il fatto che in una di 
queste grandi fabbriche in America 
la calce necessaria per una base del 
processo viene ricavata da enormi 
depositi di gusci d'ostrica che si 
trovano presso le rive del mare, 
portativi dal secolare lavorio delle 
maree. 

Altro fatto singolare: negli sta­
bilimenti nei quali l'idrogeno, pro­
dotto in una delle reazioni, non 
viene utilizzato, io si disperde nel­
l'atmosfera, a grandi altezze, per 
evitare che, bruciandosi, dia luogo 
ad incendi. Talvolta però, durante 
i temporali, esso viene incendiato 
in cielo dai fulmini, producendo 
enormi pennacchi di fuoco. 

Dalle bombe aeree 
ai gingilli 

Afa torniamo alla terra. Oggi, ac­
canto alle fabbriche, si trovano ve­
re montagne di magnesio in lingotti, 
in attesa di una utilizazzione. La 
fabbriche erette dal governo degli 
Stati Uniti sono messe in vendita. 
intere o » a pezzi », a mezzo di 
inserzioni sui giornali, triste te­
stimonianza dell'incostanza d'una 
industria bellica. L'enorme assor­
bimento del metallo dd parte dei 
costruttori aeronautici e della /ab 
bricazione di munizioni (fra il 1941 
e il 1945 in Inghilterra) furono fab­
bricati 98 milioni di corpi per bom­
be incendiarie di magnesio, è caduto 
con l'ultima bomba lanciata sul 
Giappone. Adesso i tecnici si sbiz­
zarriscono a migliorare le leghe per 
poterle adibire a nuovi usi. Non sa­
rà però facile per l'America di 
avvicinarsi sia pur lontanamente ad 
una produzione adeguata alla pro­
pria capacità produttiva, calcolata 
in 227.000 tonnellate annue, contro 
un potere di assorbimento per usi 
civili di 30.000 tonnellate appena. 

Acquista quindi un sapore parti­
colare l'elenco di prodotti che W. 
T. Atkins, magnate dell'industria 
del magnesio, si propone di far co­
struire: ossature per selle, braccia­
letti e chincaglierie, campane per 
mucche, tavolini per tè, rinforzi 
per scarpe di base-ball, astucci per 
accenditori, barattoli per cucina, 
sci, batti uova, anelli per il naso 
delle donne di Ball-Bali. Ci vuol 
altro, mi pare! Ma spesso la storia 
della tecnica registra fatti inaspet­
tati, che hanno dissipato gravi ti­
mori e risolto problemi insormon­
tabili. Non ci fu forse il problema 
di sbarazzarsi della benzina, che 
non si sapeva proprio come adope­
rare, e costituiva un seccantissimo 
sottopTodoUo? E l'ottimismo non è 
ancora morto. 

FHANCO ROSSI 
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Qualcuno ha scritto che la più tene. 
ramente bella tra le odi «li Orazio — 
l'ode a Leuconoe — è soffusa eh un co­
lore grigioperla. Dì iiueito stcsMi colore 
appare impregnato un piccolo Miro dm-
io e leggero, da poco apparto col nome 
(o lo pseudonimo) di una scrittrice, nuo­
to finora nella nostra anagrafe letteraria 
(Eliia Mago: Primo Ai.tort. N E R., Do­
cumento. Roma, 1946). Divenamente che 
con altri primi libri, con questo ci sen­
tiamo ^ubito tranquilli: piunperà dote si 
è proposto, senza infortuni. Di più: e^o 
•embra continuare uu discordo, che si 
SToIgera già maturo, prima che l'autrice 
decidesse di parteciparlo anche a noi. 
Quella tonalità grigionerla che può a 
volte illuminarsi di riflessi arzentoi, ma ' 
non ti esalta mai in ambmoM luccichii, 
è convogliata da un flusso appena ser­
peggiante. sicuro ma non orgogliosi, pre- , 
potente — diremmo — con mi(*\iza: e 
la materia potrebbe far pensare al latte , 
di certi frutti, di una vmhiosità grade­
vole, non mai appiccicaticela Nulla di 
ciò che questo flusso trasporta, ci appare 
imprevisto, niente ci passa sotto gli oc- ; 

chi. che già non ci sia familiare; eppure 
il modo che quelle co<e hanno di «tare 
insieme * particolare, proprio dell'autri- ; 
ce. E cosi pura una certa qualità di 
umana a lucida pazienza nel lasciarsi , 
attraversare dagli avvenimenti, dai senti­
menti. Un'originalità, per coW dire, sen­
za originalità: la Mago si differenzia pro­
prio perchè non accnsa la differenza, il 
« diverso »; la sna è nn'arte di e^ere 
nel gioito, moralmente e letterariamente. 
di stara a poito. 

Non ti immagini pero che l'autrice ab­
bia quel dono supremo dello < scrivere 
che non ti vede », per cui le cose paiono 
trovare spontaneamente sulla pagina la 
loro figura • musica, senza l'interme­
diario della penna: questo è un segreto 
che si * perduto da nn pesro. l.'interes- ' 
sant* è però ehe in Primo Amore le ten- • 
fazioni di guardare a di parlare alzan­
dosi In punta di piedi, prontamnnta si 
rabboniscono, volentieri si rassegnano al 
piano andare del discorso. Possono frat­
tanto aver lasciato, nel passaggio, alcuni ' 
tocchi Improvvisi e felici, come qu -Ila 
prima apparizione di Berto il cacciatore: ' 
mi colpì II tuo otto scuro e < veloce >. 
Hanno invece meno fortuna, quando si 
fanno pia puntigliose: ecco lo stesso 
Berto vednto In uno scorcio troppo re­
pentino: un po' gatto e un po' nuvola. 

Questo Berto è l'oggetto del « primo 
amore >, di cui la protagonista — una 
ragazza sui diciassette anni — et rac­
conta le vicissitudini, speranze e trepi­
dazioni. l e i à orfana, VÌTB pre««o certi* 
zii, tutti di là dalla sessantina, che ci 
offrono ur rami fonar.o ahhastanva esau­
riente dt come un'aria di famiglia si mo­
duli ne' volti, umori, gesti, destino di 
vari fratelli. Uno di questi è canonico, 
un altro è possidente, e Berto Ia\ora ap­
punto nella tenuta di quest'ultimo. I.a 
agiatezza pingue, la buona cucina di que­
sta famiglia ci aiutano a situare in Emi­
lia la «cena del racconto, quand'anche 
la Mago non ci parlasse delle < valli » e 
altri luoghi acquatici dove Berto va a 
caccia, e son forse quelli che contribui­
scono col loro umido e i tenni vapori a . 
suggerire la tinta grigioperla dell'insieme. . 
(Se non bastasse, l'autrice scrive talvol­
ta < imparo » per t vengo a sapere », che 
6 di nn uso emiliano cosi spiccicalo) 

TI racconto è disposto in forma di dia­
rio. Ma i giorni nel loro susseguirsi mu­
tano di nome e di numero sul calenda­
rio, pia ehe BOB tenti la loro sostanza 
fluida, appunto, e identica a se stessa: 
il crntributo ehe essi recano alla cronaca 
intima di qu»J primo amore è come un 
variare di nuvole più chiare pio scure, 
sol velario di un cielo uniformemente 
diafano. Non c'è l'urto dell'inaspettato 
contro la nostra perpetua ignoranza di 
ciò che la giornata era per riserbarci: 
quel modo estemporaneo e risentito di 
rispondere « presente ». che * la caratte­
ristica dei veri diari. Qui le cose giun­
gono sulla pagina già ricordate, come 
provenienti da un tempo eia sedimentato 
sui fondi meno mossi dell'ieri. 

Non fa bisogno di dire quanti aiuti 
abbia forniti alla letteratura contempo­
ranea la memoria. Alla Vago essa non 
largisce soltanto le associazioni, gli an­
coraggi di lembi della vita «he pare­
vano perduti, a rive di più recente ap­
prodo Specifico di questa scrittrice è un 
altro funzionamento della memoria, che 
fa scaturire il ricordo da dentro nn altro 
ricordo, rome quelle nrva da rammen­
dare le calze (non sappiamo se usino 
pio. si trovavano nei cestirti da lavoro 
delle nostre mamme) che aprivano il loro 
guscio di legno su un oro sempre an­
cora più piccolo. 

Queste reviviscenze del passato, per 
prodursi, suppongono da parte dell'arti­
sta nna oculatisrima discrezione. Biirgoa 
che I ricordi riaffiorino da sali, portati 
su da nna loro spontanea nostalgia di 
rivedere la ruc*. La memoria compie le 
proprie operazioni poetiche, solo a patio 
che l'artista la • lasci fare, rimanga in 
uno «tato come di passività. La Mago. ' 
cosi sollecita nel fermare le labili figu­
razioni che fi passato le riconduce, pos­
sieda appunto la capacità di quell'atten­
zione passiva. E* una qualità, naturai-
«Sente, BOB hnranne da pericoli. Lo si 
veda quando la scrittrice tenta di pren- : 
dera lei l'iniziativa, di stabilire con i 
personaggi, le CON. I fatti nn rapporto 
attiva, ana specie di < a tu par tn » di­
retta. aaaza interporre i filtri della me­
moria. La «accede di rado: ma quando 
la tsccede, perde subito il tono. Il che 
significa tuttavia ehe nn tono c'è e che 
la Vago ha saputo riconoscerlo, premer- ' 
Tarlo per quasi rotto fi racconto. Fd e 
a motivo per evi ti scotterebbe «h^ que-
•to libro — quantunque taccheggi quel 
•otaeBto sa ie* della vita, che è il ri­
svegliarti dell'astore Bell'adolescenza — 
SOB rimarrà il libro unico, il terno al 
lotto che ai viaea u à volta sola. 
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NOTIZIARIO 
• L'editore TalleeeJii he iniziato la 

pubblicazione di una nuova collezione 
di narratori «Torni tempo e pae*e. a 
prezzi altra popolari 

L» collezione, eoe porrà aomè' e Gira­
tole ». è composta di fascicoli mensili. 
ornano dei quali contiene no racconto o 
un breve romanzo ed è posto in vendita a 
L. 40. 

Sono f n e ad oggi asciti i primi « 
volumi della collezione: Tozzi: L'tmmatt-
ne; Viani: Gente di Versilia; TnrgJienicv: 
Diario di un uomo superfluo; Beerbohm: 
L ipocrita beato. 

•^ tv «scito in questi giorni, a cura 
deiriJs'.C.I.S., il secondo numero di 
< Umanità della Casa >. rassegna =-=«•'-
le diretta da Pio Moriteti. 

Si è volato dar vita, con questa ras­
segna mensile, ad an periodico che pò po­
larizzi tatti quei problemi ledati alla 
casa sei suoi aspetti tecnici e in parti-
colar nodo sei tuoi aspetti «oriali ed 
ameni. 

Noa a caso porgiamo il saluto a que­
sta rivista al suo secondo numerò, nel­
l'odierno fiorire di periodici che D I T O -
no e muoiono nello spazio di un meni­
no è bene poter fare un augurio che 
sia anche uà giudizio non solo documen­
tato sul valore tecaico del periodico ma 
in particolare mila accoglienza che e»»o 
ha avuto nel pubblico. • 
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